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INTERVISTA 

; Rudolf Bahro ruppe nel '68 
con le autorità ufficiali della Ddr 
Non volevo le politburocrazie 
e guardavo alla tradizione tedesca 

più che a valori americanizzati 
I sessantottini hanno fallito 
e óra hanno davanti un faticoso lavoro 
di comprensione totale della realtà 

Il socialismo non è garantito 
R udolf Bahro, cinquantenne (è nato 

• BadRlnsbergnel 1935)è ricono­
sciuto come uno del più influenti 
Intellettuali tedeschi. La sua opera 

•«••••«•a» più famosa, "Die Alternativo (in 
Italia, «Comunismo democratico!, edito da Su­
garc i nel 1974), hi giudicala da Herbert Mar­
cuse di gran lunga II più lucido e più protendo 
contributo al chiarimento del rapporti tra mar­
xismo pratico e marxismo teorico, nel dopo­
guerra. Insieme con Petra Kelly e Rudy Du-
Ishke, contribuì alla fondazione del parlilo •Al­
ternative: Die Grunen.. i Verdi, con l'intento di 
«dare una forma nuova al socialismo: antido­
gmatica, libertaria, spirituale». Oggi vive in una 
mna dei Massiccio Renano, insieme con Intel­
lettuali e artisti,'per realizzare un progetto di 
vita e di lavoro alternativi. 

Parlare di te e u po' u l a m a perché 
rapprendi «pelli t ru l l a di uUeifettnaU 
tedetekl «caatttarJualataatc disadattali.. 
SI p u d al cantautore Watt Blermaa o a 
•adyDetacfitottetta Anime tei . 
la « lena conflitto eoa II SMndo dreostaa-

KLAUS DAVI del PcL è qualcosa che riguarda II popolo 
Italiano. 

Quando il Pei scelse la via del compromesso 
con la De, molti intellettuali tedeschi che guar­
davano a Berlinguer come a Gorbaciov ora, 
credevano che il partito comunista avesse 
scelto la via della memoria, la via monacale 
della memoria, della ricchezza spirituale, del 
cambiamento collettivo attraverso la purifi­
cazione interiore. 

SI, in effetti a tutt'oggl sarebbe possibile deli-
ninni un «precario», un vacante, un disadatta­
lo. Proprio l'altro giorno Ralner Langhans, una 
delle figure più nobili del '68 tedesco, oggi 
direttore della rivista rosso-verde Kommune, 
diceva che in fondo mi (rovo ancora sul treno 
che dalla Ddr mi ha portalo qui. Che ancora 
siedo tu quel treno... 

CI*. Nel '«8 eri ancora nella Ddr. Fu un 
banatvdt*perte,d*lntel-

c o t d e u a critica della Ddr. 
L'Idea del '68 non posso fare a meno di asso­
ciarla all'idea di reazione. Nel '68 il mio rap­
porto con la Ddr si è radicalmente modificato. 
Slavo in un rapoporto analogo,* quello di Lute­
ro con la Chiesa Romana dopo le lesi di Wit-
lenberg. Penso che gli italiani possano capirmi 
molto bene; dato che questo genere di analo­
gismi e coerente con il pensiero gramsciano. 
Avevo il privilegio di appartenere all'ultima 
chiesa vivente europea - se mi si concede un» 
formulazione simile. Una chiesa che andava 
riformala, rigenerata, su base comunista. 

Vari dire «untata.. 
No: comunista. C'è una bella differenza. Quan­
do si parla di marxisti si intende generalmente 
una lobby di accademici che si contrappone 
ad un'altra lobby, di liberala, per esempio. Ho 
sempre parlato di comunismo, prima e dopo il 
'68, e fino alla fine sono rimasto membro del 
Partito comunista. L'aggettivo marxista ha un 
valore, per me, mollo discutibile. 

Onesto colnvolje tatto 11 discorso suli'd-
ternattva, e salla Bussa lira parentesi del 
minhuBO ortodosso, Nel '«8 ti dissodavi 
dal staniamo ortodosso, dopo l'occupa­
zione di Praga, e cosi? 

In fondo avevo iniziato a «criticare» già molli 
anni prima, già quando lavoravo alla rivista 
Forum, di cui ero a capo e dovevo confrontar­
mi con Alfred Kurella, ideologo del sociali­
smo nella Ddr, con realtà quali lo stalinismo. 
Ricordo che propria il mio entusiasmo per 
Berlinguer insospettiva Kurella, lo turbava 
profondamente. 

Qaaado si manifestò per la prima volta 
questo tao alando Innovativo? 

Nel '64. Correva l'anniversario dei quindici an­
ni della fondazione della Ddr. Ricordo il motto 
che sovrastava la tribuna del luogo in cui fe­
steggiavamo: «Ciò che è stato (atto dalle mani 
del popolo, appartiene al popolo. Ciò che ab­
biamo realizzato, non va modificato». Lavora­
vo, allora, nella direzione del «Sindacato 
Scienza»; e mi accorsi che nel '49, fondata la 
Ddr, non avevamo allatto pensato ad una re­
pubblica democratica statalista, con un partito 
onnipotente e immobile, ma a una repubblica 
popolare in movimento. Questo era l'obiettivo. 

Poi nel '68 c'è stata la deflnlttv* dltsoclt-
ztone. 

Ho sperato fino all'ultimo che non lo avrebbe­
ro (atto, che non avrebbero invaso la Cecoslo­
vacchia. Speravo che non stroncassero quella 
che per me era una Perestrojka ante-litteram. 
Correva il 21 agosto; erano le 6 del mattino, e 
lo stava in Turingia, a Zeulenroder, quando 
seppi dell'entrata delle truppe. Fu l'ora dell'o­
dio, un sentimento che non avevo mai prova­
to. Un odio, un senso di totale impotenza. Po­
co dopo scrissi la lettera di dimissioni dal pani­
lo. Poi ci pensai su: non si cambiano le cose 
con simili lettere. Cominciai allora a pensare al 
testo che poi avrei chiamato «l'atemativa», che 
coincise con quegli anni. La prima stesura fu 
pronta nel 73 . Wolfgang Heise mi disse che la 
trovava troppo Idealìstica e debole. Cosicché 
ripresi a lavorarci, lino alla stesura definitiva. 
Wolfgang Heise è l'uomo per il quale provo 

a valore profonda-
maggiore gratitudine. 

D'68 ha quindi per tei 
stente simbolico. 

Non solo. Dopo lo shock del '68, ci fu un 
cambiamento sostanziale di impostazione an­
che formale del mio lavoro. Dal '68 in poi 
decisi di oppormi Irontalmente alla politburo-
crazia. Una questione (ormale quindi, benché i 
contenuti della mia critica fossero gii delineati 
dal '64: sapevo che dovevo capire Tino in fon­
do che cosa fosse di fatto il socialismo reale, 
che dovevo analizzare che natura avesse. E fu 
proprio a quel periodo, nel maggio del '68, che 
risalgono i miei primi veri attriti con i burocrati 
del partito. 

t possibile secondo te parlare di evoluzio­
ni spirituali parallele fra le due Germanie, 

tldlvers larverei sistemi poUtki? E Im­
portante per esemplo rilevare ancor* una 
volta II ratto che Ernst Bloch e Rndy Du-
ttette provenissero tuli* esperienza de­
ludente del socialismo reale, seni» per 
questo tradire I* fede nel socialismo, per 11 
quale ai batterono u c h e oltre I conflnl dd 

loro Paese. 
Penso sia un po' rischioso. Sta di fatto die noi 
della Ddr eravamo molto più tedeschi dei ses­
santottini della Repubblica Federale. La Dddr 
si faceva carico di una gloriosa tradizione clas­
sica tedesca. Nostra era la Turingia, proprio la 
Turingia, il cuore spirituale della nazione tede­
sca. Se penso al '68 in Germania, non posso 
fare a meno di pensare a un Sessantotto di 
persone già profondamente americanizzate, 
che avevano in larga misura smarrito quei ca­
ratteri culturali che invece sono tipicamente 
tedeschi, del popolo tedesco. 

Ma te d pari* - per 1* Ddr - di '68 come 
primo anno della Riforma, e se tu ti para­
goni • Lutero, non credi che questa asso­
ciazione pota* Indurre qndenno * vederli 
come u uti-prafrettltta, come lo ti ten­
ie apeno * proposito di Lutero? 

A proposito del protestantesimo, della psico­
logia protestante, in Italia sì sa pochissimo. E 
triste constatare come perfino intellettuali e 
scrittori cosiddetti laici, forniscano interpreta­
zioni molto superficiali del protestantesimo, 
ignorandone completamente l'impalcatura 
teologica. Soprattutto quando - da perfetti cat­
tolici - parlano del protestantesimo come una 
sorta di pastoia teorica di impronta manichea, 
dove il bene vuol dire denaro e il male povertà. 

Imporrante è sottolineare che la critica d 
socialismo, cui avevi dato forma nel '68, 
oltre * causare la tua fuonisdta da Forum, 
culminò nell'esperienza della prigione. Sei 
mesi completamente isolato per un totale 
di due anni e due mesi di reclusione. Fino a 
che punto questa esperienza ti influenzò? 

La prigione credo sia determinante per chi l'ha 
provata. Ma, almeno per ciò che mi riguarda, 
non modificò sostanzialmente il mio cammino 
verso l'alternativa. Non credo di dire nulla di 
nuovo affermando che solo la spiritualità, l'ar­
monia interiore può aiutarti in prigione. Eppoi 
ero preparato alla prigione. E quindi non ho 
sofferto. In prigione maturai poi l'idea di la­
sciare la Ddr per la Repubblica Federale. 

Repubblica Federale dove c'era stato 11 
sessantotto... 

Avevo seguilo il Sessantotto, il tentativo di Du-
tschke di riabilitare Lenin. Tutte le citazioni 
che faceva di Lenin furono utili anche a me. Ne 
ripresi molte, applicandovi una lettura comple­
tamente diversa. Non voglio ora dilungarmi 
troppo sul conlronto che no avuto con lui, e 
con la sua lettura maoista. Conoscevo tutto ciò 
che concerneva il Club ol Rome, i fatti del 
Vietnam, il maggio francese. 

Una Impronta verso la qude fosti tempre 

malto critico. 

Sapevo che il Sessantotto sarebbe fallito. Sape­
vo che tutto il sostrato teorico su cui si fondava 
era troppo debole perché potesse in qualche 
modo costituire da base per una rivoluzione 
culturale. Sulla fragilità teorica del Sessantotto 
non avevo dubbi; come non avevo dubbi nel 
riconoscere il carattere fortemente restaurato­
re e reazionario che animava tanta cinica reto­
rica. Fu lo stesso Dutschke - straordinario co­
me era - a capire che la rivolta studentesca 
non aveva chances. E fu per questo che assie­
me a Petra Kelly e ad altri leaders sessantottini 
lavorò ad un progetto culturale che avesse per­
messo al socialismo di continuare ad.esistere. 
11 movimento ecologico, cui Dutschke si é de­
dicato fino alla fine, raccoglieva gli stimoli più 
vivi e democratici della parentesi sessantotti­
na. 

A Kattd, ad 1979, «II* prima grande con­
ferenza socialista, e d «ar ie tetsantoMne 
come Oskar Fischer e Thomas Eberaunn 
presero parte, c'eri anche tu. a fatto che 
qaad tatti I fondatori dd Grunen prove» 
olsteto Indltnntamente dalle Ale tettan-
tottne non è Indicativo di un preciso feno­
meno di tratfornudone cdtarde In otto 
allora Germania? 

Il desiderio di vivere, di realizzare il sociali­
smo, c'era ancora. Ma l'arroganza sessantotti­
na era stata vinta, per una prospettiva più de­
mocratica, radicalmente non-violenta. Proprio 
allora, in un mio discorso, citai appunto Lenin: 
•Per il topo non esiste animale più grande del 
gatto». E a questo proposito Fischer mi disse: 
•Rudolf, posso garantirti che la gente del '68 
non sopporterebbe una seconda sconfitta!». 
Credo che nel processo storico l'aspetto più 
importante del 68 sia proprio questo: l'espe­
rienza del fallimento, la coscienza di tale espe­
rienza come elemento costitutivo, rigenerativo 
della vita. 

Come demeato rigenerativo cosa Intendi 
soprattutto? 

Credo che la fiducia dei sessantottini nella so­
ciologia sia stata smodata, quando non ottusa. 
La ricerca sociologica non fornisce alcuna rea­
le verità, se condotta con obiettivi dogmatici. 
La sociologia non porta a nulla, se la si eleva a 
leticcio, a legge, se non ad un vuoto teoretico 
pencoloso per l'individuo. So che parlare ai 
comunisti italiani di spmtuaiità e difficile. Ep­
pure credo che il Pei abbia tradito la ricchezza 
sprilliate che connota cosi fortemente il pen­
siero subordinano di Antonio Gramsci 

Forte questo, più che essere un problema 

Credo che la t u analld valga u c h e per II 
'68 e le tae evoluzioni. 

Si. Quelli che non hanno saputo affrontare la 
crisi interiore si sono lasciati abbnitire dai loro 
stessi dogmi e dalla loro fede cieca nel «gratui-
to-sociologico». Sono i più acidi e insoddisfat­
ti. Ma la maggior parte ha saputo fallire, e si è 
posta verso la collettività un po' come i mona­
ci nell'alto medioevo, portando avanti questo 
faticosissimo lavoro di comprensione totale 
della realtà. 

Per comprensione «totale», Intendi la cora-
prenslone adombrata da u altre gran ses­
santottino: Irido* Capra? 

Già il termine «sessantottino» o «verde«, mi 
lascia perplesso, mi irrita il dogmatismo che 
sta alla base di tanta terminologia. Un uomo 
non è né l'uno né l'altro. Forse è più opportu­
no parlare di costellazioni. La costellazione 
dei sessantottini é terminata. Ora quella gene­
razione è approdata a nuovi orizzonti, nuovi 
obiettivi che in diversa (orma persegue. Nel '68 
la Germania stava bene come non era mai 
accaduto prima. La rottura del sessantottini 
segnava la presa di coscienza della fine, la fine 
del mondo occidentale. I sessantottini riferiva­
no tutto a Marx, benché I loro modelli culturali 
fossero già molto distanti da Marx. Poi si for­
mò il movimento ecologista, anti-atomico, da 
cui nacquero i Grunen. Per i Verdi non era 
importante solamente il discorso sociologico 
e la lotta di classe. Molto di più il fatto che la 
crisi del mondo circostante, dell'ambiente, 
presupponeva una crisi dell'uomo, del mondo 
interiore. 

n tao ulttmo libro, «Logica della Salvezza», 
e u po' Il resoconto di questo conflitto. 

Cerco di dimostrare come, a differenza di ciò 
che si dice, la consapevolezza ecologista dei 
tedeschi non si basa su una tradizione cultura­
le irrazionalistica, come sostiene GIQksmann. 
Molto di più c'è un tentativo di armonizzare, di 
rifondare il rapporto uomo-natura, sulla base 
del senso spiritualistico di cui dicevo. In que­
sto modo, mi pare, si realizza anche l'opportu­
nità di riflettere sulle reali possibilità di un'al­
ternativa comunista in questo senso. 

n sociologo Norbert Elias - d pari di te -

ria della società dd fatare come luogo 
e d l'Individuo potrà realizzare II tuo 

estere collettivo, tenta per questo oscura­
re 1» tua Identità. 

Si. Penso che si tratti dell'operazione più diffi­
cile, proprio perché l'uomo, solo in una situa­
zione simile viene coinvolto nella sua moltepli­
cità, nelle sue stratificazioni. E proprio questo 
su cui insisto: l'imposizione ideologica non 
cambierà mai gli uomini, lo lo so bene e ne ho 
latto le spese. Ma solo l'adesione individuale 
all'idea. 

DI un slmile progetto cdtarde e politico 
può forte farti carico un partito come 11 

Mi pare che il Pei stia attraversando una fase di 
cnsi culturale profonda. Non è in grado di con­
frontarsi dialetticamente con la storia, parla un 
linguaggio che i giovani non vogliono né pos­
sono capire. Mi auguro solo che i comunisti 
italiani trovino un modo per rivitalizzare il loro 
partito. 

Immagini del 
Sessantotto. In prima 

pagina particolare di un 
manifesto francese dèi 

Partito socialista. Tre 
soldati motti da una 

molla dipinta coni 
colori della bandiera 
americana. La scritta 

esplicita il senso: «Vuoi 
solidarizzare con chi 
sostiene! colonnelli 
greci?». La risposta, 
sottintesa, è «no». Il 

manifesto conclude: 
«Lotta contro il Patto 
AUantico erte tega la 

Francia all'imperialismo 
americano». 

Sotto, due vignette 
cecoslovacche contro 

l'invasione sovietica 
nell'agosto del'68: il 
soldato con la stella 

rossa accolto con un 
mazzo di fiorì, 

il soldato con la stella 
rossa" che uccide. 

Nella seconda pagina 
ancora un'invanitone 
dell'Atelier populalre 

desBeaux-Arts. 
L'università acquista 

i contomi della fabbrica: 
«Università popolare? SI». 

Il logotipo «Mexico 68» 
si accompagna al 
militare ridotto ad 

animale ringhioso Qn 
terza pagina) nel 

poster diffuso dagli 
studenti messicani. 

Infine, in ultima pagina, 
•Up il sovversivo», 

l'omino a tetta in giù 
inventato da Alfredo 

Chiappoli Cda una 
raccolta di disegni 

pubblicatane! 1970). 
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